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PAPA FRANCESCO -  Giovedì, 4 aprile 2019  

MEDITAZIONE MATTUTINA  

 

Pregare sul serio significa fare persino a «braccio di ferro» con Dio o 
anche «balbettare»: l’importate è che non si faccia come i pappagalli 
cavandosela con due paroline «da niente». E «ce la metto tutta» è l’espressione 
scelta da Papa Francesco per indicare l’atteggiamento giusto nella preghiera, 
così come in ogni altro aspetto della vita, «perché per pregare ci vuole 
coraggio».  

È il suggerimento che il Pontefice ha proposto nella messa di giovedì mattina 4 
aprile, a Santa Marta. Alla celebrazione era presente, in forma privata, il presidente 

della Repubblica italiana, Sergio Mattarella. 

«Durante la Quaresima, ci prepariamo alla Pasqua con tre opere: la 
preghiera, il digiuno e la carità» ha subito affermato il Pontefice.                            
«Oggi nella prima lettura — ha fatto presente riferendosi al passo del 
libro dell’Esodo (32,7-14) — la Chiesa ci parla della preghiera e 
specialmente della preghiera di intercessione: cioè l’intercessione di Mosè.  
Il Signore, possiamo dire, si è arrabbiato: “Ora lascia che la mia ira si accenda 
contro di loro e li divori” così dice Dio a proposito del popolo che si era fatto un 
vitello d’oro». E «Mosè, che vuole salvare il popolo, perché si sente uno di 
loro, incomincia a pregare, cioè a convincere il Signore di non punirli». 

È «la preghiera di intercessione, ma con la persuasione e gli parla come un 
maestro al discepolo: “Mosè allora supplicò il Signore, suo Dio, e disse: Perché, 
Signore, si accenderà la tua ira contro il tuo popolo, che hai fatto uscire dalla terra 

d'Egitto? Perché dovranno dire gli Egiziani: Con malizia li ha fatti uscire, per farli 
perire tra le montagne e farli sparire dalla terra? Desisti Signore dall'ardore della 
tua ira e abbandona il proposito di fare del male al tuo popolo”». 

Dunque Mosè, ha spiegato il Papa, «incomincia a persuadere Dio, con una 
mitezza, ma anche fermezza: “Ricordati Signore di Abramo, di Isacco, di 
Israele, tuoi servi, ai quali hai giurato: Renderò la vostra posterità 
numerosa come le stelle del cielo, e tutta questa terra, di cui ho 
parlato”». E «così ricorda a Dio le sue promesse, come se dicesse “ma, Signore, 
non fare brutta figura, tu hai fatto tutto questo”. È una preghiera di intercessione». 
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«Il Signore, quando dice a Mosè della sua ira, gli fa una promessa: “Di te invece 
farò una grande nazione”. Ma Mosè: “No, o con il popolo o niente. Se tu fai perire 
questo popolo, cancella anche me”». E questa è, ha detto Francesco, 
«l’intercessione con la persuasione. È un modo di intercedere. E nella Bibbia ci 
sono parecchi, parecchi, passi di intercessione: un altro, per esempio, è quello 

di Abramo, quando il Signore dice ad Abramo che distruggerà Sodoma.   
E Abramo, un uomo che aveva lottato nella vita, che anche aveva un nipote che ci 
abitava, voleva salvarla. E non lo fa con la persuasione, lo fa con il 
mercanteggiamento, come fa una donna sul prezzo, quando va a comprare al 
mercato: negozia. Dice: “Ma Signore, aspetta un po’... Ma, se fossero 40 giusti, se 
sono 40, io non distruggerò”. Poi, fa il conto e vede che non ci saranno. “Ma 
scusami Signore, e se fossero 30?”. “Non distruggerò”. “E se 20, se...” Alla fine, si 
rende conto che solo la famiglia di suo nipote è giusta. È un altro modo di 
intercedere: negoziare con il Signore. Così fa Abramo, la sua preghiera». 

«Nella Bibbia ci sono tanti casi — ha proseguito Francesco — ma pensiamo ad un 
altro modo di intercedere: pensiamo ad Anna, la mamma di Samuele che, in 
silenzio, in silenzio, balbetta a bassa voce, muove le labbra, e sta lì, pregando, 
pregando, pregando, balbettando davanti al Signore, al punto che il sacerdote è lì 
che la guardava da vicino, e pensava fosse ubriaca. Lei sta chiedendo al Signore un 

figlio: l’angoscia di una donna; ma lì, intercede, davanti a Dio. Poi c’è un’altra 
signora, coraggiosa pure, nel Vangelo, la Cananea, che non usa la persuasione, 
non usa il mercanteggiamento, non usa l’insistenza silenziosa. Quando Gesù le 
dice: “Non posso, perché io sono per coloro del popolo di Israele. Io non posso 
dare il pane ai cagnolini”. Questa non si spaventa: “Ma anche i cagnolini mangiano 
le briciole del pane che cadono a terra”. E ottiene quello che vuole». 

Il Pontefice ha rilanciato ricordando, dunque, che «ci sono nella Bibbia tanti 
esempi di preghiera di intercessione, con altrettante modalità. È vero, ci 
vuole coraggio per pregare così, perché nella preghiera si deve avere 
coraggio. Quella parresia, quel coraggio di parlare a Dio faccia a faccia. E 

delle volte, quando uno vede come questa gente lotta con il Signore per 
avere qualcosa, uno pensa che lo fanno come se facessero il braccio di 
ferro con Dio, e così per arrivare a quello che chiedono: perché sono 
convinti, hanno fede che il Signore può dare la grazia». 

«Ci vuole tanto coraggio per pregare così — ha insistito il Papa — e noi invece 
siamo tiepidi tante volte. Qualcuno ci dice: “Ma prega perché ho questo 
problema, quell’altro...” Sì, sì, dico due “Padre Nostro”, due “Ave Maria”, 
e mi dimentico... No, la preghiera del pappagallo non va. La vera 
preghiera è questa: con il Signore. E quando io devo intercedere, devo farlo 
così, con coraggio». 

«La gente, nel parlato comune, usa un’espressione che a me dice tanto, quando 
vuole arrivare a qualcosa: “Ce la metto tutta”» ha affermato il Pontefice. «Nella 
preghiera di intercessione questo vale pure: “Ce la metto tutta”. Il coraggio di 



andare avanti. Ma forse può venire il dubbio: “Ma io faccio questo, ma come so che 
il Signore mi ascolta?” Noi abbiamo una sicurezza: Gesù. Lui è il grande 
intercessore. Lui è asceso al Cielo, è davanti al Padre ad intercedere per noi. Lui fa 
la preghiera di intercessione continuamente. Prima della Passione, lo aveva detto a 
Pietro: “Pietro, Pietro, io pregherò per te, perché la tua fede non venga meno”. 

Quella intercessione di Gesù: Gesù prega per noi, in questo momento. E quando io 
prego, sia con la persuasione, sia con la negoziazione, sia balbettando, sia 
discutendo con il Signore, ma è Lui che prende la mia preghiera e la presenta al 
Padre». 

«Gesù non ha bisogno di parlare davanti al Padre: gli fa vedere le sue 
piaghe» ha rilanciato il Pontefice. «Il Padre vede le piaghe e concede la 
grazia. Quando noi preghiamo, pensiamo che lo facciamo con Gesù. 
Quando facciamo la preghiera di intercessione coraggiosa, lo facciamo 
con Gesù: Gesù è il nostro coraggio, Gesù è la nostra sicurezza, che in 
questo momento intercede per noi». 

«Che il Signore ci dia la grazia di intraprendere questo cammino, di imparare ad 
intercedere» ha auspicato il Papa. E «quando qualcuno ci chiede di pregare, non 
farlo con due preghierine da niente, no: farlo sul serio, nella presenza di Gesù, con 
Gesù, che intercede per tutti noi davanti al Padre». 

      

L’omelia dell’Arcivescovo ai Cresimandi a S. Siro                                                                                     
«Le orecchie sono fatte per ricevere i suoni, la musica e il rumore, servono per 
catturare ogni suono, le parole buone e anche quelle cattive, quelle che non si 
devono dire. Gli occhi sono fatti per vedere – vedo i fiori e la spazzatura, ma vedo 
anche la lampada che mi ricorda che Gesù è presente nel tabernacolo, anche se 
non lo vedo – e per catturare tutto quello che sta intorno», dice il Vescovo. 

E, poi, il gusto: «sento quello del cibo e dell’ostia consacrata»; il tatto che «è fatto 
per prendere cose, per stringere la mano amica, per abbracciare la mamma, per 
prendere, qualche volta, quello che nono si dovrebbe». Il tatto delle mani, «con cui 
tocco anche il crocifisso e gli faccio una carezza, attraverso il quale prendo e 
stringo quello che mi interessa». 

Ancora, «con l’odorato sentiamo il profumo e pure la puzza. I sensi servono per 

ricevere i messaggi dell’ambiente in cui viviamo, ma noi non siamo fatti solo per 
ricevere. Lo Spirito di Dio, che viene in noi, ci rende capaci di iniziare a dare: ecco 
perché siamo vivi, perché non soltanto riceviamo, ma doniamo, non siamo solo 
amati e serviti, ma serviamo». 

Da qui, la consegna: «Ringraziate per ciò che ricevete, gustate, odorate, sentite, 
toccate, ma cominciate a dare, seminate sorrisi, dite parole buone, Offrite abbracci 
e carezze, diffondete il profumo della bontà, condividete quanto nutre il vostro 
corpo e la vostra anima». 



«Ricevete la Cresima che rende capaci di donare, di prendersi cura degli altri 
perché siano contenti, fate qualcosa per gli altri, non pretendete solo che si faccia 
qualcosa per voi». 

Un invito che diviene, nelle parole che l’Arcivescovo scandisce, un compito affidato 
direttamente a ragazze e ragazzi. «Prendete un foglio e scrivete: “Chi posso 
rendere contento oggi?”. Appendetelo sulla porta della vostra camera. Ogni 
mattina, leggetelo, e, alla sera, domandatevi chi avete reso contento. Se avrete 
dato gioia a qualcuno, potete dormire tranquilli perché l’angelo di Dio vi 
accompagna con il suo sorriso. Incarico anche catechiste e catechisti di venire nelle 

vostre case per vedere se avete seguito quanto vi ha chiesto il Vescovo». 

Ormai, con il sole che sta tramontando, ci si avvia verso gli ultimi degli otto 
momenti dell’incontro. La serata si conclude con la descrizione del gesto 
missionario – per il quale si raccolgono le offerte all’uscita -. Un progetto per 
costruire, in Libano, la prima comunità per minori non accompagnati scappati dalla 
guerra in Siria (sulle gradinate i figuranti disegnano, allora, una casa con al centro 
un grande cuore rosso). Infine, la preghiera per l’oratorio, composta dallo stesso 
Vescovo, la recita corale del Padre Nostro tenendosi per mano e la benedizione. 
Mentre migliaia e migliaia di luci dei telefonini si accendono – «per dare un 
significato di fraternità alla città e per illuminare, con la nostra piccola luce, 

portando la benedizione del Signore»-, si liberano in cielo i palloncini colorati e 
l’Inno alla Gioia di Beethoven accompagna l’Arcivescovo e i Vicari in un altro giro di 
campo. Ovviamente pieno di entusiasmo. 

CALENDARIO 

 

Mercoledì 10 aprile ore 20.45 Consiglio Pastorale Parrocchiale 

 

domenica 14 aprile DELLE PALME 
ore 10.45 ritrovo presso la Scuola dell'Infanzia ore 10.55 Benedizione dell'Ulivo e 
Processione ore 11.00 S. MESSA (possibilità di ritirare l'ulivo da portare a casa) 
ore 17.30 Esposizione, Vesperi e Adorazione  ore 18.30 S. Messa   

 

VACANZA ORATORIO 2019  
 A SAUZE d'OULX – (Piemonte) presso PARK HOTEL GRAN BOSCO 

4^ ELEMENTARE – 3^ MEDIA  costo € 270 
Date ISCRIZIONI in Oratorio 

 13/04/2019 dalle ore 15.00 alle ore 18.00 
 14/04/2019 dalle ore 15.00 alle ore 18.00 

 

GIOVEDI' 18 APRILE RITIRO CHIERICHETTI IN ORATORIO 
 dalle ore 10.00 alle 15.30                                                                               

con prove delle celebrazioni pasquali in Chiesa 

 
PELLEGRINAGGIO A ROMA 2^ e 3^ MEDIA 
26 – 28 APRILE ( a breve il programma) 


